La Legge n. 54/2006 ha introdotto l'affidamento condiviso per i casi di separazione dei genitori. 

Le disposizioni legislative in materia di separazione dei genitori e affidamento condiviso dei figli sono contenute nella Legge 8 febbraio 2006, n. 54, pubblicata in Gazzetta Ufficiale n.50 dell'1 marzo 2006. 

Precedentemente all'emanazione della Legge cit., in caso di separazione dei coniugi, l'affidamento dei figli veniva disposto, di regola, a favore di uno o dell'altro genitore, mentre l'affidamento condiviso rappresentava un'eccezione (art 155 cod. civ.). 

La Legge n. 54/2006, invece, prevede espressamente che l'affidamento sia, di regola, disposto a favore entrambi i genitori, mentre l'affidamento all'uno o all'altro genitore rappresenti un'eccezione, attuata nei soli casi in cui l'affidamento condiviso sia pregiudizievole per i figli (minori), contrastando con il loro interesse morale e materiale.

Il principio cardine che ha portato all'emanazione della Legge n. 54/2006 è sicuramente rappresentato dal diritto dei figli minori, in caso di separazione dei genitori, di mantenere i rapporti con entrambi e con i rispettivi parenti.

L'attuale normativa, inoltre, dispone nuovi criteri per quantificare l'assegno di mantenimento, cui sono tenuti entrambi i genitori, proporzionalmente ai loro redditi.

Ulteriore novità di rilievo è l'importanza che assume l'assegnazione della casa familiare per quanto riguarda la regolazione dei rapporti economici.

La Legge cit. prevede, altresì, che se il genitore cui viene affidata la casa familiare instaura una convivenza stabile (cosiddetta more uxorio) il diritto all'assegnazione della casa stessa viene meno.

Nell'ottica della tutela dell'esclusivo interesse dei minori, l'attuale disciplina legislativa stabilisce che se uno dei genitori, a seguito della separazione, effettua il cambio della residenza, l'altro ha motivo di chiedere che gli accordi e i provvedimenti presi in sede di separazione vengano ridefiniti.

A seguito della Legge n. 54/2006, inoltre, il Giudice, in caso di assegno di mantenimento destinato a figli maggiorenni, ma non ancora autosufficienti sotto il profilo economico, può obbligare il genitore a versarlo direttamente al beneficiario. 

Un'altra novità apportata dalla Legge cit. è rappresentata dalla possibilità di impugnare, mediante reclamo alla Corte d'Appello, ogni provvedimento del Tribunale conseguente al fallimento del tentativo di conciliazione.

Infine, sono da evidenziare le espresse previsioni sia delle modalità per la risoluzione di eventuali contrasti tra i genitori e delle sanzioni che sono loro comminate in caso non adempiano a quanto sono tenuti, sia della sanzione penale, già prevista dall'art. 12-sexies della Legge 1 dicembre 1970, n. 898 (Legge Divorzio), come modificata ed integrata dalla Legge 6 marzo 1987, n. 74, che viene comminata nei casi di violazione degli obblighi di natura economica. 

Per espressa disposizione legislativa (art. 4, 2° co., L. n. 54/2006), la nuova disciplina si applica anche in caso di scioglimento, cessazione degli effetti civili o di nullità del matrimonio, nonché ai procedimenti relativi ai figli di genitori non coniugati.



